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Il Tesoro fu portato casualmente in luce nel 1928, durante i lavori agricoli condotti presso la Cascina Pederbona di Marengo (Alessandria). Il complesso di argenti (28 kg), costituito da oggetti schiacciati e deformati per essere più facilmente trasportati,  fu fotografato su un divano all’esterno della cascina. Vennero informate la Sovrintendenza agli Scavi del Piemonte e le autorità. Qualche mese  dopo gli argenti  furono trasferiti a Roma dallo scopritore e da un antiquario genovese, che dichiarò l’intenzione di  acquistare gli argenti ed esportarli. Il Ministero della Pubblica Istruzione  attivò immediatamente il decreto per il sequestro del Tesoro, che venne assicurato allo Stato e depositato presso il Museo Nazionale Romano. 

Il restauro fu affidato nel 1936 allo scultore e cesellatore Renato Brozzi e al termine gli argenti furono esposti a Roma, prima del definitivo trasferimento a Torino nel Museo di Antichità, nella sede storica del Palazzo dell’Accademia delle Scienze dove furono presentati al pubblico nello stesso anno. Una migliore valorizzazione si ebbe nel  1998, quando divennero il fulcro del percorso espositivo del nuovo padiglione ipogeo del Museo di Antichità, progettato dagli architetti Roberto Gabetti e Aimaro Oreglia d’Isola. 

Oggi, grazie al finanziamento della Consulta per la Valorizzazione dei Beni Artistici e Culturali di Torino, il Tesoro è riproposto in una esposizione che contestualizza il ritrovamento e il periodo storico di seppellimento, offrendo nuove letture stilistiche e interpretative nell’allestimento progettato da Massimo Venegoni. La sala didattica offre anche un percorso tattile e di sussidio “tiflodidattico” in alfabeto Braille con ricostruzioni tridimensionali di alcuni dei reperti.

La possibilità di toccare le riproduzioni è rivolta non soltanto al pubblico con minorazione visiva, ma è una opportunità di scoprire un reperto archeologico attraverso le mani anziché con gli occhi.

Il complesso di argenti, decorati a sbalzo e in alcuni casi dorati, è del tutto eccezionale. A differenza dei tesori di argenterie oggi noti, che comprendono di solito vassellame da tavola, quello di Marengo non doveva probabilmente contenere nessun oggetto destinato alla mensa.

Ma le particolarità non finiscono qui. Il busto in argento di Lucio Vero, imperatore dal 161 al 169, è tra i rarissimi ritratti in metallo prezioso conservati e di certo quello di dimensioni maggiori. Proprio per la mancanza di precisi confronti, la sua funzione è ancora incerta: si è pensato ad un busto montato al centro di uno scudo ornamentale (clipeo), oppure esposto su un supporto in legno o innalzato sui vessilli militari dell’esercito. Il ritratto imperiale fornisce un termine cronologico preciso, intorno al quale raggruppare molti degli oggetti. 

L’altro elemento datante è una tabella con iscrizione votiva alla Fortuna Melior da parte di M. Vindius Verianus, prefetto della flotta in Moesia (bassa valle del Danubio) al principio del III secolo d.C. 

Quasi tutti gli elementi che compongono il Tesoro si possono datare tra la seconda metà del II secolo e i primi decenni del III secolo d.C.

La maggior parte sono lamine di rivestimento di mobili e arredi di legno: cornici, fregi decorativi con motivi figurati, geometrici, floreali e persino un rarissimo esemplare decorato con una catasta di armi (un motivo diffuso nei monumenti in marmo e pietra ma quasi assente negli oggetti in metallo). Tra gli arredi c’era senz’altro un letto (kline), di cui rimangono due elementi decorativi della spalliera laterale: anche in questo caso si tratta di un unicum in argento e dell’esemplare più tardo sinora documentato.

Senza precisi confronti è anche una fascia di rivestimento (di un altare? della base di una statua?) decorata con tredici figure di divinità in altorilievo, tutte ispirate a celebri modelli statuari del mondo greco.

Per lo stile e le tecniche di lavorazione (il tipo di puntinatura del fondo, la doratura, la selezione dei modelli figurati) si può attribuire ad una stessa officina, forse locale o attiva nella Gallia romana, un preciso nucleo di argenti: gli elementi del letto, la fascia con divinità e un capitello con foglie di acanto.

Appartiene al complesso di argenti anche un disco (frammentario) con simboli dello zodiaco (ne restano due), che doveva decorare la parete o il soffitto di una suntuosa residenza o di un tempio: una moda diffusa nel III secolo, persino nel palazzo imperiale a Roma.

Completa l’insieme una testina femminile di divinità, ispirata ai modelli della Grecia ellenistica (III-I secolo a.C.), E’ questo il reperto di fattura più raffinata dell’intero Tesoro e forse il più antico: può infatti essere un caso di collezionismo di una statuetta più antica (I secolo a.C.-I secolo d.C.).

La mancanza di informazioni circa l’originaria situazione stratigrafica di giacitura del Tesoro,  sulla reale consistenza dell’insieme, in parte disperso dopo la scoperta,  e la connessione con eventuali altre presenze archeologiche nella zona, rende problematica l’interpretazione del ritrovamento in chiave storica.  

Gli argenti sono stati  lacerati e ritagliati, schiacciati e accartocciai per diminuirne il volume e agevolarne il trasporto. E’ pertanto possibile che si tratti dell frutto del saccheggio di un sacello privato o di un santuario pubblico dedicato all’Imperatore o a un culto solare (?) avvenuto tra il III e l’inizio del V secolo d.C., forse nel clima di intolleranza religiosa seguito agli editti di Teodosio contro il paganesimo (380, 390-392 d.C.), che prevedevano la chiusura dei templi pagani e la distruzione delle immagini di culto; occultato in un luogo isolato e ritenuto sicuro,  con l’intendimento di recuperare i beni per la loro rifusione, non è più stato recuperato. 

Marengo si trova non lontano dal tracciato della via Fulvia  che collegava Forum Fulvii (Villa del Foro, presso Alessandria)  da un lato con Hasta (Asti) verso Augusta Taurinorum (Torino)  e dall’altro con Dertona (Tortona), dove  incrociava la via Postumia nell’itinerario da Genua (Genova) all’Italia orientale (Aquileia). Anche se negli anni più recenti sono state affrontare  indagini archeologiche in provincia di Alessandria e nella vicina Villa del Foro, manca la prova che gli argenti fossero originariamente utilizzati in questa parte del territorio piemontese. 
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